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Prendendo come spunto l’appuntamento
che si terrà stasera alle 19,30 con il
famoso mimo internazionale Carlos
Martinez, volevamo cogliere l’occasione
per ringraziare il Signore, prima di ogni
cosa, ma anche il Pastore Antonio Romeo
e il Consiglio degli Anziani per le nu-
merose attività che consentono una cre-
scita spirituale ma anche culturale per
ognuno di noi.

Queste attività permettono anche
un’efficace opera di evangelizzazione
consentendoci di poter essere strumenti
nelle mani di Dio invitando amici e
parenti non convertiti e che difficilmente
ci seguirebbero in comunità per seguire
un culto.

Spesso non diamo il giusto peso a queste
iniziative; ci sediamo in comode poltrone
e ci godiamo le benedizioni del Signore,
dimenticando (parlo per me) che dietro
a queste attività c’è tanto lavoro, pre-
ghiere, difficoltà organizzative, impiego
di tempo. Grazie pastore, grazie fratelli
che impegnati ad ogni livello permettete,
con l’aiuto di Dio, la buona riuscita di
questi appuntamenti.



CONCLUSIONE

Terminando, voglio esporvi le mie ragioni per cui la dottrina delle
maledizioni generazionali deve essere rifiutata categoricamente.

Affrontando la questione con la Bibbia alla mano, possiamo affermare
senza ombra di dubbio che è impossibile per un CRISTIANO NATO DI
NUOVO trovarsi sotto una maledizione.

Naturalmente, questa affermazione è di facile comprensione per chi
investiga la Parola di Dio e l’accetta completamente, senza batter ciglio o
obiettare secondo i propri umani desideri ma per chi è influenzato da venti
di dottrina che arrivano da predicatori famosi o dalla lettura di certi  libri,

non sarà facile comprendere ed accettare una tale affermazione, in quanto si fa influenzare da esperienze, da
sentimenti, da emozioni che gli appaiono più vere della stessa Parola di Dio.

La Bibbia, specialmente il Nuovo Testamento, non ci offre indicazione alcuna, né come esempio, né come
ordine, né come avvertimento, né implicitamente, né esplicitamente, che i cristiani nati di nuovo sono stati, o
sono, o saranno mai, sotto il potere di qualche maledizione.

La dottrina delle maledizioni generazionali deve essere rifiutata, essa deve essere dichiarata falsa – non
inesatta –, perché manipola, distorce, altera, la Parola di Dio.

Così come la matematica non è una opinione alla quale poter aggiungere le fantasie dei più estrosi, dato che
due più due fa sempre quattro, allo stesso modo una dottrina basata sulla Parola di Dio, con delle piccole, minime,
varianti sul tema nate dalle percezioni di qualcuno, non è una dottrina inesatta ma è una falsa dottrina, anche se
si basa sulla parola di Dio.

Può apparire strano o troppo duro, anche perché tante volte le varianti sul tema fanno molto, moltissimo,
comodo, però, oltre le nostre esigenze e comode giustificazioni, c’è il testamento di Nostro Padre che non può
essere modificato.
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Dottrina biblica
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Ne sia un esempio, per nostra memoria, anche come si conclude la Bibbia.

“18 Io dichiaro ad ognuno che ode le parole della profezia di questo libro che, se qualcuno aggiunge a
queste cose, Dio manderà su di lui le piaghe descritte in questo libro. 19 E se alcuno toglie dalle parole del
libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dal libro della vita dalla santa città e dalle cose descritte
in questo libro!” (Apocalisse 22:18,19).

Pertanto, se crediamo di aver accettato l’evangelo, ma non riusciamo a sottrarci alle maledizioni di satana e
ad allontanarci dal mondo, lasciamo stare i nostri morti ed il loro operato, rendendoci conto che:

• non ci siamo veramente sottratti al potere del peccato,

• non c’è stata una vera esperienza della nuova nascita in Cristo Gesù,

• non siamo entrati veramente nella famiglia dei cristiani, con l’onore di essere chiamati figli di Dio.

“Infatti io non mi vergogno dell'evangelo di Cristo, perché esso è la potenza di Dio per la salvezza, di
chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco” (Romani 1:16).

PERCHÉ SOLO L’EVANGELO È POTENZA DI DIO PER LA SALVEZZA DI OGNI CREDENTE,
NIENTE ALTRO PUÒ ESSERLO AL SUO POSTO! AMEN!

Past. Antonio Romeo

Vi ricordiamo che a partire dal numero 20 del giornalino potete trovare la prima parte di
questo studio.

Il riposo promesso da Dio
“Resta  dunque un riposo per il popolo di Dio. Chi  infatti è entrato nel
suo riposo, si è riposato anch'egli dalle proprie opere,  come Dio dalle
sue”  (Ebrei 4:4-10).

Forse  ti chiederai: «Cosa significa entrare in questo riposo promesso? Come potrei  applicarlo
alla mia vita?». Prego che Dio rimuova le scaglie dai nostri occhi per  permetterci di
comprenderlo. Per dirla in breve, entrare nel suo riposo promesso  significa credere che
Cristo ha compiuto tutta l’opera della salvezza necessaria  per noi. Dobbiamo riposare nella

sua grazia salvifica, solo per fede.

È  questo che Gesù intendeva quando esortava: “Venite a me, voi tutti che siete  stanchi ed aggravati, ed io
vi darò riposo” (Matteo 11:28). Significa la fine di  ogni nostro sforzo carnale, di ogni tentativo umano di ottenere
la pace. E  significa fidarsi completamente dell’opera di Gesù per noi.

La  nostra battaglia non è contro sangue e carne. Avviene nel regno spirituale.  L’Antico Testamento lo specifica.
Di volta in volta, Israele faceva delle  promesse vacue e futili a Dio: «Vogliamo servirti, Signore. Faremo tutto ciò
che  ci comandi». Ma la storia dimostra che non avevano né il cuore né la capacità di  mantenere la parola data.
Dio doveva estirpare in loro ogni fede umana. Tutto  ciò di cui abbiamo bisogno lo troviamo nella presenza del
nostro  Signore.

Paolo  afferma: “In lui viviamo, ci muoviamo e siamo” (Atti 17:28). Questo ci parla di  comunione ininterrotta.
Attraverso la vittoria della croce, il nostro Signore si  è messo a nostra disposizione in ogni momento del giorno o
della notte.

Dobbiamo  prendere una decisione: «Voglio Cristo nella mia vita. Voglio essere libero da  ogni carnalità. Perciò
vado avanti, entro alla sua presenza e reclamo i miei  possedimenti. Voglio Gesù tutto per me, come mia unica
fonte di  soddisfacimento».
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uando il Signore chiese a Caino dove era suo
fratello Abele, la risposta fu: “Non lo so. Sono
forse il guardiano di mio fratello?”. (Gen.

4:9). Da questa risposta mendace, lo Spirito ci propone
la meditazione di oggi.

Il ruolo del guardiano è
un soggetto biblico

molto suggestivo e
investe di una re-
sponsabilità fon-
damentale chi è
chiamato a fare la
sentinella che vi-
gila sul popolo,

sulla propria fa-
miglia e sul proprio

fratello. La vigilanza, è
una di quelle raccoman-

dazioni fra le più frequenti che troviamo nella Scrittura.
Per questo motivo richiede attenzione e approfondimen-
to.

Sembra che, a differenza di Caino, tutti vorrebbero
rispondere all’appello divino: “Sì Signore! Io voglio
essere una sentinella nell’Opera Tua!”. Ma, è ovvio
che a tali zelanti candidati vada spiegato che cosa
comporta essere una sentinella.

Il testo che andiamo a meditare è quello di Ezechiele
33:1-9 la cui lettura ci propone la verifica dei seguenti
punti:

1. Il compito di una sentinella
2. Le sue caratteristiche
3. L’importanza del suo ruolo
4. Le sue responsabilità

IL COMPITO DI UNA SENTINELLA

La sentinelle deve fare la guardia, deve avvertire del
pericolo.

“Tutto qui ?” chiederanno i molti. Ebbene, si direbbe
che davvero non ci voglia chissà che cosa per fare la
sentinella! Sembra che tutti possono fare la guardia e
avvertire il pericolo. Invece il compito di Ezechiele e di
chiunque è chiamato a ricoprirlo, non è poi così semplice

se consideriamo le caratteristiche che deve avere una
sentinella.

LE SUE CARATTERISTICHE

La sentinella, ai tempi di Ezechiele, era la persona
più esposta al pericolo di un attacco nemico perché:

• la postazione da dove era sistemata per vigilare era un
luogo eminente, un posto in alto sulle mura della
fortezza della città, sulle sue torri oppure sulle colline.
Da quella posizione la vedetta poteva vedere meglio il
nemico ma altresì essere vista meglio da lui.

• La posizione in alto richiedeva alla sentinella una
ottima vista; un problema oculare poteva costare molto
caro a se stessa e ad altri. Un problema del genere aveva
minato seriamente la vita della chiesa di Laodicea (Apoc.
3:17-18).

• La sentinella deve essere in grado di avere ottime doti
di resistenza al caldo e al freddo per vigilare con attenzione
e non distrarsi. Tutto questo deve essere svolto in
condizioni di estrema difficoltà (sveglia di notte, quando
tutti dormono).

• La sentinella deve avere una voce forte e chiara (Isaia
58:1).
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L’IMPORTANZA DEL SUO RUOLO

La sentinella non era un generale, un capitano, un
colonello ecc. ma, nell’esercizio delle sue funzioni, era
uguale ai suoi superiori come punto di riferimento.
Anzi, la vita di questi gerarchi dipendeva dal suo ruolo
ben ricoperto.

LE SUE RESPONSABILITÀ

Il Signore comanda ad Ezechiele di avvisare il popolo
nonostante Lui abbia già dato l’ammonimento. La
vedetta è un ripetitore che non deve mai stancarsi di
farlo perché il popolo sia destato e allertato
dall’imminente pericolo.

La sentinella non è responsabile della capacità o
meno del popolo di ubbidire al suo allarme. 

Quindi non è dal suo grido che dipende la sorte
del respingere o meno l’attacco nemico: questo dipende
dalla capacità di coloro che sono assediati. La sua
responsabilità è relativa se, al pericolo improvviso, è
venuta meno al suo ruolo. Di questo risponde con la
sua vita.

L’esortazione del Signore ci raggiunge tutti. Innan-
zitutto quelli che sono chiamati a vigilare sulla chiesa.
Ascoltiamo l’Apostolo Paolo: “...Voi sapete che dal primo
giorno che entrai in Asia come ho vissuto tra di voi per
tutto questo tempo, servendo il Signore in tutta umiltà e
con molte lacrime e prove che mi sono venute dalle insidie

dei Giudei, e come io non mi sono astenuto da annunziarvi
e insegnarvi in pubblico, e per le case, nessuna di quelle
cose che sono giovevoli, dichiarando solennemente ai Giudei
e ai Greci la necessità della conversione a Dio e della fede
nel Signore Gesù Cristo … la mia propria vita non mi è
cara, pur di terminare con gioia il mio corso … Perciò,
quest’oggi vi dichiaro di essere puro del sangue di tutti voi
… entreranno in mezzo a voi dei lupi rapaci, i quali non
risparmieranno il gregge, e che tra voi stessi sorgeranno
degli uomini che proporranno cose perverse per trascinarsi
dietro i discepoli. Perciò vegliate, ricordandovi che per lo
spazio di tre anni, giorno e notte, non ho mai cessato di
ammonire ciascuno con lacrime.”. (Atti 20: 25-31).

“Abbi cura di te stesso e dell’insegnamento, persevera
in queste cose perché, facendo questo, salverai te stesso e
coloro che ti ascoltano”. (I Tim. 4: 16).

“…predica la Parola, insisti a tempo e fuor di tempo,
riprendi, rimprovera, esorta con ogni pazienza e dottrina… si
vigilante in ogni cosa, sopporta afflizioni, fa l’opera di evangelista
e adempi interamente il tuo ministero.”. (II Tim. 4: 2-5).

Queste esortazioni si espandono anche a tutti i
credenti facendo di ogni capo famiglia una sentinella
della propria casa, ruolo non semplice ma determinante
per la tutela della sana dottrina e dell’integrità di un
popolo chiamato ad essere il sale della terra e la luce del
mondo, Amen.

Past. Renato Romeo
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n questi ultimi giorni abbiamo sentito parlare
di un gruppo di scienziati che, dopo anni ed
anni di lavoro e dispendio di denaro, hanno

costruito un acceleratore di particelle, il più potente del
mondo, capace di ricreare condizioni simili a quelle che
si ebbero pochi istanti dopo il Big Bang, l'esplosione di
materia ed energia da cui, secondo gli studiosi, ha avuto
origine l'Universo.

“L’obiettivo – afferma una scienziata del gruppo –
sarà quello di riprodurre le condizioni dell’Universo pochi
secondi dopo lo scoppio del Big Bang. Sarà come aprire la
porta di un giardino delle meraviglie – dice – e gli obiettivi
sono tanti: trovare la cosiddetta “particella di Dio” perché
spiega come mai la materia abbia masse diverse, individuare
nuove particelle o incontrare addirittura dimensioni
sconosciute”.

Gli scienziati sono alla ricerca di una verità, anche
se ne sono veramente lontani, senza però chiedersi: “Chi
ha creato queste particelle minuscole, qualcuno ha dovuto
farlo, non si trovano lì per caso!”. È allora che diventa
innegabile l’esistenza dell’Essere Eterno, il nostro Signore.
È assurdo pensare come dopo numerose ricerche e studi

approfonditi, non si accetta che soltanto Uno poteva
mettere mano ad un disegno così perfetto. Come in un
mosaico, dalla più piccola alla più grande particella, Dio
l’ha messa al posto giusto, Egli non lascia niente al caso.
Chi se non il nostro Creatore perfetto, fonte di ogni
buona cosa esistente, poteva disegnare in un modo
meraviglioso e stupefacente la Creazione!

Fratelli, non è grandioso pensare che è stato nostro
Padre a creare tutto quello che i nostri occhi vedono?
Sono certa di sì perché questo ci riempie il cuore di
gioia e di speranza. Basta leggere la Sua Parola e soffer-
marsi sul primo versetto della Genesi:

“Nel principio DIO (con la Parola) creò i cieli e la
terra”. Molte cose riguardanti la creazione, le leggi della
natura, è vero, non ci è dato di saperle in questo tempo,
Dio non le ha rivelate. Ma di una cosa, noi Suoi figli,
siamo più che sicuri: un giorno saremo faccia a faccia
con Lui, Lo vedremo e sarà allora che il Signore, dal
quale hanno avuto origine tutte le cose, ci rivelerà i
segreti ancora nascosti e tutte le nostre domande avranno
risposta.

Serena Di Domenico



n questi giorni mi sono trovato spesso a pensare
alla parola “rivoluzione” e alla sua applicazione
che se ne fa in ambito cristiano e mi domandavo

quanto davvero potesse rappresentare il cristianesimo,
così ho preso un dizionario e ho trovato il significato di
questo termine: “rivoluzione: trasformazione rapida e
radicale di un assetto, di un sistema e simili (per effetto di
nuove scoperte, dell’applicazione di nuove metodologie)”. Da
quello che ho letto non mi sembrava molto adatto e subito
mi è venuto in mente un altro
termine,  di significato quasi
opposto, “restaurazione” che
vuol dire: “ristabilimento di
una dinastia, di un governo,
un regno e simili”.

Alla luce di ciò ho com-
preso che spesso della parola
“rivoluzione” se ne fa un
abuso, forse perché è una
parola che suscita entusiasmo
nei giovani e sembra avere un
sapore di “eroismo”, quasi
come se fosse rivestita di
“gloria” (quella umana in-
tendo), o forse perché molti
con superficialità, come ho
fatto fin ora io, l’accettano senza domandarsi cosa significa
o magari perché l’hanno sentita da qualche predicatore.
La rivoluzione nel cristiano avviene, sì, ma nel momento
in cui Cristo entra nella sua vita e mette in atto quella
“trasformazione rapida e radicale”, però spesso questo
termine è usato troppo spesso e viene usato anche in
riferimento al cristianesimo e alla chiesa, quasi come se
avessero bisogno di qualcosa di nuovo. Io personalmente
non credo che il cristianesimo odierno abbia bisogno di
una rivoluzione, di qualcosa di nuovo o di nuove meto-
dologie, piuttosto credo che ci sia bisogno di una seria
restaurazione, di un ritorno alle origini.

L’apostolo Giovanni ripete più volte nelle sue epistole
scritte solo una cinquantina d’anni dopo la morte di
Gesù che era necessario rispettare ciò che era stato
annunciato dal principio e si esprime in questo modo:
“Fratelli, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un
comandamento vecchio, che avevate dal principio: il

comandamento vecchio è la parola che avete udito dal
principio” (1 Giov. 1:7) e ancora: “Quanto a voi dunque,
dimori in voi ciò che avete udito dal principio; se ciò che
avete udito dal principio dimora in voi, anche voi dimorerete
nel Figlio e nel Padre.” (1 Giov. 2:24) e ribadisce il
concetto nelle sue epistole: (1 Giov. 3:11), (2 Giov. 5:6).

Anche Paolo mise in guardia i credenti della Galazia
riguardo a nuove correnti di pensiero e nuovi modi di
vedere il vangelo (vedi Galati 1:6-9). Mi sembra evidente

che il cristianesimo non ha
bisogno di nulla di nuovo,
anzi in molti casi sarebbe
opportuno rimuovere tutto
ciò che è subentrato nel
cristianesimo nel corso dei
secoli, tutta la mondanità
che spesso abbiamo accolto
a braccia aperte in nome
della libertà o solo per au-
mentare il numero di fedeli.
A tal proposito l’apostolo
Paolo ci dice: “Perché, fratelli,
voi siete stati chiamati a li-
bertà; soltanto non fate della
libertà un’occasione per vivere
secondo la carne, ma per

mezzo dell’amore servite gli uni agli altri.”. (Gal. 5:13)
e Spurgeon ancora diceva: «Molti vorrebbero unire chiesa
e palcoscenico, carte da gioco e preghiere, ballo e sacramenti!
Se proprio non riusciamo ad arginare questo torrente,
potremmo almeno avvertire gli uomini della sua esistenza
ed implorarli di starne alla larga. Quando la vera fede
tramonta e l’entusiasmo per il Vangelo si spegne, non c’è
da meravigliarsi se la gente va in cerca dei palliativi che
la trastulli! Mancando il pane si nutre di cenere! Rifiutando
le vie del Signore, si accalca con foga lungo i sentieri della
follia». Forse per molti questo discorso da “puritani”
sarà esagerato, sarà duro, ma per quanto mi riguarda,
io sono per la restaurazione, voglio ristabilire il Regno
di Dio nel cristianesimo e tornare alla sua radice, con-
sapevole che “… la radice dei giusti non sarà mai smossa”
(Prov. 12:3) e che “la radice del giusto porta il suo frutto”
(Prov. 12:12)

Davide Varchetta
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l salmista, in questi
versi, manifesta
tutto il suo stupore

e si chiede, dopo aver am-
mirato la meravigliosa opera
creatrice di Dio, come fosse
stato possibile che il Signore,
dall’alto della Sua sovrana
eccellenza, avesse ricordato
l’uomo, benedicendolo a tal
punto da eleggerlo gover-
natore dell’intero pianeta.
L’uomo, infatti, usufruisce
di tutto ciò che la natura
fornisce ed i frutti della terra,
del cielo e del mare sono
suoi, indistintamente.

Dobbiamo però ricor-
dare che di questo dono se
ne è fatto anche un cattivo
uso e le varie trasgressioni della creatura cosiddetta
intelligente, stanno portando il pianeta verso la completa
rovina.

La Bibbia dichiara: “Infatti, noi sappiamo che fino ad
ora tutto il mondo creato geme insieme ed è in travaglio.”.
(Romani 8:22).

Ora qualcuno potrà dire: “Può mai la natura gemere
o lamentarsi, non parla mica?”. Certo non troverete mai
un albero lamentarsi nel momento in cui lo tagliate. La
natura, però, va considerata nel suo insieme; se date un
calcio allo stinco di un uomo, non sarà certo la sua
gamba a lamentarsi, ma l’individuo manifesterà il suo
dolore per mezzo della bocca che è parte del suo corpo.

Tornando alla natura, quindi, non vi sembra che il
buco nell’ozono può essere considerato come la grande

bocca dell’intero creato che
va man mano allargandosi
esprimendo tutto il suo
dolore e la sua sofferenza?

Non voglio stancarvi con
una predica ambientalista,
il mio è solo un esempio che
voglio farvi paragonando
tutto ciò che ho fino ad ora
detto, alla umana travagliata
esistenza e, soprattutto, alla
mia stessa vita, perché credo
fermamente che anch’essa è
un dono di Dio ed io, con
le mie trasgressioni ed i miei
abusi, finii per farla diventare
una sofferenza ed un la-
mento continuo.

Ho alle spalle, infatti, un
passato di tossicodipendenza che mi ha coinvolto per
diciassette anni. Cominciai appena adolescente a fare
uso di ogni sorta di stupefacenti di cui non ero mai
sazio. Poi, distrutto, provai ad uscirne fuori avvalendomi
di varie comunità, riuscendo, però, a smettere per periodi
brevi fino a ricaderci di nuovo. Dopo l’ennesima caduta
finii nel laccio della cocaina con l’inevitabile abbandono
da parte dei miei familiari che pur mi amavano, ho
addirittura venduto tutti i mobili di casa per il bisogno
continuo di drogarmi.

Ecco come può una giovane vita essere annientata,
la mia esistenza era un lamento, ma nello stesso tempo
ardeva in me il desiderio di essere libero. Mi chiusi in
casa sottoponendomi all’ennesima fase di astinenza, ma
la mia era una debole volontà, ero consapevole che ben
presto ci sarei ricaduto.

Quando considero i tuoi cieli, che sono opera delle tue dita, la luna e le stelle che Tu hai disposto, che cosa
è l’uomo, perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo, perché lo visiti?

Salmi 8 : 3-4
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Avevo bisogno di qualcuno che si interessasse a me,
qualcuno che mi manifestasse il suo amore, ma ero
evitato da tutti. Poi mi parlarono di Gesù…

Infatti il desiderio intenso della creazione aspetta
con bramosia la manifestazione dei figli di Dio. (Romani
8:19).

Fu in quel giorno che un amico, saputo della mia
decisione, venne a portarmi qualcosa da mangiare ed
approfittò di quel momento per parlarmi del Signore.

La mia reazione fu, da me stesso, inaspettata poiché
lui cercava continuamente di aprire la Bibbia io, invece,
non glie lo permettevo ed infine arrabbiato lo scacciai.

Cercavo amore ed avevo spento l’unica manifesta-
zione di affetto che avevo ricevuto, quella di un figliuolo
di Dio.

Una volta solo, però, ripensai tristemente al mio
comportamento e, girando per casa, mi accorsi di un
piccolo, impolverato vangelo di Giovanni che avevo
precedentemente ottenuto; lo aprii e lessi di Gesù.

Me ne innamorai all’istante e sentivo che qualcosa
stava cambiando nel mio cuore, da quella lettura stavo
attingendo un vigore nuovo e preso dal vangelo arrivai
a quel passo che avrebbe aperto la prigione che mi
teneva rinchiuso.

Il passo in questione era Giovanni 8:31,32: “Se
dimorate nella mia parola, siete veramente miei discepoli;
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi.”.

Da quel giorno ho ascoltato il consiglio del Signore
ed ho cominciato a meditare la Bibbia tutti i giorni.

La conseguenza di questa mia scelta è che sto qui a
raccontarvi la mia esperienza, libero dalla schiavitù del
vizio che mi teneva incatenato, libero dal peccato che
imbruttiva la mia vita rendendola un gemito ed un
lamento al cospetto degli uomini e del Signore.

Oggi sono un figlio di Dio e sto manifestandovi,
come un giorno è stato fatto a me, l’amore che il Signore
ha avuto donando Suo Figlio Gesù per la redenzione
di ogni creatura.

Accettate questo dono ineffabile da parte di Dio
affinché le vostre vite non siano un gemito ed un
travaglio, ma degne di essere vissute in esuberanza come
il Creatore vuole in Cristo Gesù benedetto in eterno.

Pasquale Pasquariello

Figlio di leader di Hamas
diventa cristiano

GERUSALEMME - Il quotidiano israeliano Ha'aretz an-
nuncia che Masab, figlio di Sheikh Hassan Yousef, leader di
Hamas a Ramallah, diventa cristiano e afferma: «Ho detto
addio a una cultura palestinese in cui un terrorista suicida
diventa un eroe, un martire».

Una conversione dall'Islam al Cristianesimo per dire
addio a una «cultura palestinese in cui un terrorista suicida
diventa un eroe, un martire». Un nome che cambia da Masab
a Joseph. È la storia del figlio del leader di Hamas a Ramallah,
Sheikh Hassan Yousef, anticipata oggi dal quotidiano israeliano
Ha'aretz" e che uscirà integralmente nel magazine del giornale
distribuito nel fine settimana. Dopo essere stato per anni al
fianco di suo padre, il giovane Masab ha deciso di «cambiare
vita» ed è consapevole che sta «mettendo a rischio la sua
vita».

«Ma spero che mio padre capirà e che Dio dia a lui e
alla mia famiglia la pazienza e la volontà di aprire gli occhi
a Gesù e al Cristianesimo - afferma il giovane durante un
colloquio con un giornalista di "Ha'aretz" - Forse un giorno
potrò tornare in Palestina e a Ramallah con Gesù, nel regno
di Dio». E il figlio del leader di Hamas a Ramallah non tenta
neanche di nascondere il suo "legame" con Israele. «Mandate
i miei saluti a Israele, mi manca. Rispetto Israele e lo ammiro
come Paese - ha detto - Voi ebrei dovete essere consapevoli:
non avrete mai e poi mai la pace con Hamas. L'Islam, come
ideologia che li guida, non consentirà loro di arrivare a un
accordo di pace con gli ebrei. Credono che la tradizione dica
che il Profeta Maometto ha combattuto contro gli ebrei e che
pertanto devono continuare a combattere contro gli ebrei fino
alla morte».

«Un'intera società santifica la morte e i terroristi suicidi.
Nella cultura palestinese un terrorista kamikaze diventa un
eroe, un martire. I leader religiosi parlano ai loro studenti
dell'"eroismo dei martiri" - ha proseguito il giovane che ora
vive in California - Mi manca Ramallah. Mi mancano soprattutto
mia madre, i miei fratelli e le mie sorelle, ma so che sarà
molto difficile per me tornare presto a Ramallah».

dal sito: Evangelici.net



editavo su questi versi e lo Spirito mi insegnava,
dandomi l’esempio di Mosè, il giusto atteg-
giamento che devo avere davanti ad una prova

per quanto difficile possa apparirmi.

Mosè viene avvisato dal Signore che si troverà in
una situazione molto critica: il nemico che insegue, il
mare di fronte, tutt’intorno il deserto (chissà quante
volte ci siamo trovati in una situazione simile). Dio però
non lo abbandona. Volendo fare un parallelo con la mia
(potrei dire la nostra) esperienza spirituale posso affermare
che Gesù non mi ha mai nascosto la Verità: se voglio
segurLo mi troverò a percorrere un via stretta e piena
di triboli che, però mi condurrà nel Suo Regno. Inoltre
mi ha promesso che non mi lascerà mai solo.

Andando avanti con la meditazione dei versi di
riferimento non posso fare a meno di pensare che Mosè
conduce il popolo dove ha detto il Signore; non si mette
a discutere i piani di Dio. Esegue l’ordine e basta poiché
l’Eterno gli ha rivelato che solo così potrà vedere la
Gloria e la Potenza di Dio. Mosè è ubbidiente!

Quando la situazione che il Signore ha preannunciato
si realizza (e la cose che Dio preannuncia si realizzano
sempre!), il popolo grida all’Eterno. Questa condizione
la conosco personalmente (e di sicuro anche voi): af-
frontare i triboli e le difficoltà che Gesù mi ha prean-
nunziato, come il popolo d’Israele dimentico che Egli
mi ha promesso che sarà sempre com me, e comincio
a guardarmi intorno e non trovando soluzioni
“umanamente possibili” comincio a gridare a Dio (fa-
cendolo diventare “l’ultima spiaggia” dopo aver provato
con le mie limitate capacità a risolvere il problema invece
della “soluzione più semplice”: aprirgli il cuore, ammet-

tere la mia incapacità ed invocare il Suo aiuto).

Tornando alla difficile situazione di Mosè, noto che
il Signore gli dà delle precise istruzioni (vedi il verso
16). E per quanto “bizzarri” possano sembrare, Mosè
non li discute (io invece talvolta ho avuto la pretesa di
dire al mio Creatore come fare le cose, ma grazie a Dio,
Egli non ha mai seguito i  miei consigli). Mosè si mette
all’opera: in perfetta ubbidienza stende la mano sul mare
e, pur non sapendo come il Signore opererà, ha fede
che Dio provvederà la salvezza. Le acque si aprirono!

Quanto tempo ho sprecato cercando le mie soluzioni
davanti ad un problema più o meno grande. Bastava
mettersi in profonda comunione con il Padre, aspettare
le Sue indicazioni e in ubbidienza e con fede metterle
in pratica. Solo così le acque tempestose che vedo sul
mio cammino si apriranno consentendomi di passare
tra le mie difficoltà senza bagnarmi i piedi.

Gianni Schiattarella
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15 Il SIGNORE disse a Mosè: «Perché gridi a me? Di' ai figli d'Israele che si mettano in marcia. 16 Alza il
tuo bastone, stendi la tua mano sul mare e dividilo; e i figli d'Israele entreranno in mezzo al mare sulla terra
asciutta.  Esodo 14 : 15-16.

21 Allora Mosè stese la sua mano sul mare e il SIGNORE fece ritirare il mare con un forte vento orientale,
durato tutta la notte, e lo ridusse in terra asciutta. Le acque si divisero, 22 e i figli d'Israele entrarono in
mezzo al mare sulla terra asciutta; e le acque formavano come un muro alla loro destra e alla loro sinistra.

Esodo 14 : 21-22.
.



Lo scorso 17 luglio il fratello Salvatore Loria  ha presentato un nuovo progetto evangelistico da attuare per e, soprattutto,
con la nostra comunità. Non si tratta di scendere per le piazze della città con le varie strumentazioni o di distribuire trattati
ai passanti come è nostro solito fare…no niente di tutto questo, il nostro pulpito sarà la chiesa stessa! Vi domanderete
“Come faremo ad arrivare alle persone che sono al di fuori di quelle mura pur restandone rinchiusi?” niente di più
semplice… il tutto consiste nella registrazione di un vero e proprio spettacolo televisivo, che in realtà si servirà della
potenza comunicativa di internet per arrivare così al mondo intero.
Perché internet? Sono due i motivi principali per la scelta di questo canale di comunicazione:
1) acquistare uno spazio televisivo avrebbe dei costi eccessivi, con internet invece non
esiste alcun tipo di costo; 2) andare in onda su una rete televisiva andrebbe a ristringere
il numero di persone da poter raggiungere, e con internet possiamo raggiungere tutte
le parti del mondo. “Se usato nella maniera giusta, internet è sulla via che porta a Dio”
questo ci ripeteva Loria, e noi vogliamo usare questo mezzo per portare anime a Cristo.
Come ogni programma televisivo che si rispetti, avremo un conduttore che gestirà l’intera
serata, una varietà d’ospiti che andrà da personaggi politici a pastori, giovani ecc, ci
sarà un gruppo musicale, dei mixeristi, degli addetti alle riprese, ed infine giovani che
usciranno per le strade per intervistare le persone sui vari argomenti che tratteremo nel
corso delle quattro serate che ci sono in programma. Di certo sarà una bella esperienza
che vedrà molte persone coinvolte, sia nel lato pratico della cosa che in quello spirituale. Durante le quattro serate la
chiesa avrà il compito di invitare persone nuove che potranno ascoltare il messaggio di salvezza. Abbiamo grandi
aspettative per questo progetto e ci aspettiamo una grande partecipazione da tutta la chiesa, avendo la certezza che il
Signore farà grandi cose! Maggie Carino
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Il mondo evangelico è ricco di fratelli che spesso nella diversità di storie e di culture arricchiscono
ed edificano tutto il Corpo di Cristo. Stiamo imparando sempre più quanto la chiesa ci doni
più e più momenti di comunione fraterna, diciamo, “diversi dal solito”. Certo resta sempre il
rendere onore e gloria a Dio il perno centrale, ma la scena cambia di volta in volta.

Grazie a Dio la nostra comunità si occupa o per meglio dire si preoccupa della nostra crescita
come cristiani sotto diversi aspetti, che vanno dalla conoscenza delle radici evangeliche in
Italia a quella dell'opera che grandi evangelisti svolgono in tutto il mondo, fino ad arrivare a
tematiche più strettamente personali come il riuscire a vivere una vita di coppia nel modo

migliore possibile tutto alla luce della parola di Dio. È a questo proposito che
vengono organizzati incontri con giovani coppie, come la conferenza "Prima
del salto" la quale istruisce i giovani intorno al fidanzamento cristiano per prepararli
ad una delle scelte più importanti nella vita, il matrimonio.

Grazie a Dio non mancano nemmeno fratelli che oltre ad arricchire la nostra
vita spirituale ci regalano anche momenti di grande cultura. In passato abbiamo
assistito ad avvenimenti come il concerto del pianista Adrian Snell che con
dolcezza ci trasferì il suo peso per i bambini disagiati nel mondo, mentre stasera
potremmo gustare la presenza del mimo Carlos Martinez che ci mostrerà le
sue tecniche comunicative attraverso le quali trasferisce il messaggio del vangelo.

Ancora da ricordare la serata dedicata a Giovanni Diodati nella quale apprendemmo
come il Signore lo aveva guidato durante la traduzione della Bibbia e come
Dio abbia protetto e custodito la Sua preziosa parola; è in questa catena di
eventi che va ad unirsi l'incontro che si terrà il 25 ottobre con il Fratello Andrea
il "Contrabbandiere di Dio", che ci racconterà la sua storia e l'opera che Dio ha
fatto e sta facendo attraverso di lui e la fondazione Porte Aperte.Tutte riunioni

davvero edificanti che ci ricordano “quant’è buono e piacevole che i fratelli dimorano insieme” (Salmo 133:1).

Maggie Carino
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Per motivi di spazio, talvolta, non è stato possibile pubblicare le foto di alcuni bambini presentati al Signore.
Ci scusiamo con ognuno di voi genitori e per questa nostra mancanza abbiamo deciso di dedicare un’intera
pagina ai “nostri” bambini.

La piccola Daniela Giarnieri Il piccolo Gabriele Iavarone

La piccola Angelica Maisto

La piccola Sarah De Sica

Il piccolo Antonio Tartarone
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ella Bibbia non ci sono testi che parlano di-
rettamente del gioco. Tuttavia sono riportati
alcuni principi a cui è possibile fare riferimento.

Uno di questi lo troviamo in Esodo 20:17 dove il
decimo comandamento vieta di desiderare le cose altrui,
poiché dal bramare cose materiali nascono la maggior
parte dei nostri problemi.

Una delle ragioni per cui le persone giocano d’azzardo
è proprio il desiderare il danaro ed ottenerlo in modo
rapido e facile. Infatti in 1° Timoteo 6:10 è scritto che:
“l’amore per il denaro è la radice di tutti i mali”. Un male
che non colpisce solo coloro di cui ne sono affetti, ma
anche i familiari che vengono privati dei principali mezzi
di sostentamento.

Dio ha affidato ad ognuno di noi dei talenti: le
nostre capacità, il nostro tempo, e tanti altri ancora.
Anche il danaro è uno di questi! Quindi un giorno il
Signore ci chiederà conto dell’uso che ne abbiamo fatto:
se è stato sprecato e dissipato o utilizzato in modo
diligente.

Nella parabola dei talenti (Matteo 25: 14-30), il
servo che sotterra l’unico talento affidatogli viene giu-
dicato colpevole dal suo signore. Quanto più sarebbe
stato severo il monito se quell’unico talento sprecato
sottoterra fosse stato dissipato al gioco d’azzardo!

Considerando che ogni cosa appartiene a Dio, quindi
anche il nostro tempo e il nostro denaro, utilizzarli in
modo sconveniente significa sottrarli all’autorità di Dio,
derubandoLo. Essendo paragonabili a dei ladri, certa-
mente non andremo in cielo così come scritto in 1°
Corinzi 6:10.

Concludendo, il gioco d’azzardo è un vero e proprio
legame paragonabile a quello della droga, dell’alcool,
del fumo, della pornografia e via dicendo. Un legame
che può essere spezzato solo nel nome del nostro Signore
Gesù Cristo.



Un giorno Pecora Nera andò a trovare
Agnello Giuseppe.

«Agnello Giuseppe - gli disse - da
qualche tempo un sogno mi tormenta.

Ecco, io sono un agnellino bianco
e mi trovo in mezzo
a tanti lupi famelici,
poi, all’improvviso,
i lupi si trasfor-
mano in pecore
candide ed io un

lupo tutto nero e mi sveglio in preda
all’angoscia.».

«La pecora dei lupi;  -
commentò Agnello Giuseppe

- un caso classico. Qualcuno
dovrebbe dire al Buon
Pastore di non raccontarvi
più la favola del lupo cat-
tivo per farvi stare brave».

Mi chiamo Minutolo Maria, ho
62 anni e voglio raccontare quello
che il Signore ha fatto nella mia vita
liberandomi dalla schiavitù del pec-
cato e da tante bugie che mi avevano
insegnato, nonostante 30 anni di
instancabili preghiere di mia sorella
Fortuna, che mi ha trasmesso una
dottrina sana!

Io testarda, non volevo rinunciare
a tanti piaceri inutili che offendevano
Dio, non comprendevo quando il
Signore mi amasse.

Finalmente Dio preparò un pia-
no per me e per mia sorella Rita.

Il 6 Agosto di 20 anni fa, Gesù
ebbe pietà di noi, una sera d’estate

uscimmo con i nostri mariti per fare
una passeggiata, in mezzo ad una
piazza fummo attratti da una grande
folla e fermandoci ascoltammo inni
e canti al Signore. Avvertimmo subito
una presenza di Dio che fino a quel
momento non avevamo mai sentito.
Io e mia sorella Rita ci trovammo
con le mani alzate a lodare e benedire
Dio, senza preoccuparci di chi ci
osservava.

Capimmo che Gesù stava ancora
una volta bussando al nostro cuore
duro. Da quel beato giorno comin-
ciammo a leggere la Bibbia e quella
Parola diventò il nostro pane quoti-
diano, solo allora comprendemmo
il valore del sacrificio che ha fatto
Gesù per noi morendo sul quel legno
della croce.

Il Signore mi ha guarito da tante
infermità, se volessi raccontarle oc-
correrebbero tante pagine di questo
giornalino.

La più grave fu quando mi dia-
gnosticarono un tumore di 1° grado
al cervello. Il nemico delle anime
nostre voleva abbattermi, ma io avevo

capito che al mio fianco c’era il me-
dico più importante del mondo. Ero
certa per fede, che il Signore mi
avrebbe soccorsa. Feci una semplice
preghiera rivolgendomi a Lui pregan-
do così : “io so in chi ho creduto”
(2 Tim 1:12)

I medici mi volevano incoraggia-
re, come anche il mio pastore, si
fecero tante preghiere e per pietà,
Dio mi soccorse.

Grazie al Signore ho tre stupendi
figli di cui 2 donne che hanno già
dato il loro cuore a Gesù facendo
anche il battesimo in acqua, sto
aspettando che Dio compia l’opera
completa nella mia famiglia, e sono
certa che al momento giusto Dio lo
farà!

Con Gesù c’è tutto da guadagna-
re, prima di tutto la vita eterna.

Spero che chi leggerà questa mia
testimonianza non aspetti 30 anni
come ho fatto io prima di dire sì al
Signore. Lui non ti lascerà mai anche
nei momenti più difficili, Lo avrai
sempre al tuo fianco. Abbi fede.

Dio ci benedica. Pace
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Ci sono diversi fratelli e sorelle che, a causa dell’età o di problemi di salute, sono impossibilitati a partecipare ai
culti. La comunità mette a loro disposizione il pulmino, ma non basta: serve anche il

tuo aiuto, il tuo amore per il prossimo e la tua disponibilità.

Cerchiamo “portatori”, ovvero dei fratelli che sentano il
peso per i più deboli e offrano al Signore questo

“prezioso” servizio: guidare il pulmino per prelevare
e riaccompagnare tutti coloro che non possono farlo

con mezzi propri.

Gli interessati, e confidiamo che siano tanti,
possono rivolgersi al più presto in Segreteria per
dare la propria disponibilità e consentire la
programmazione dei turni.

Se non puoi impegnarti responsabilmente per
questo servizio d’amore, puoi, se hai posto nella
tua auto, prendere qualcuno che non ha come
venire in chiesa. Dio ti benedirà

Se nel Sermone di Cristo sul Monte si parla del volere
di Dio, è altrettanto vero che in esso con belle espres-
sioni si annunciano le divine direttive, che pure hanno
valore universale. Le parole in Luca 6:30 significano
che noi non dobbiamo egoisticamente distogliere lo
sguardo da coloro che hanno veramente bisogno.

Henry Richards racconta una sua esperienza fuori
dell’ordinario riguardo a questo comandamento di
Cristo. Nello sforzo di portare l’Evangelo agli indigeni
di Banza Meteke, egli aveva deciso di predicare sul
testo di Luca.

Ogni giorno ne traduceva da 1 a 12 versetti e poi li
insegnava agli ascoltatori. Ma allorché arrivò al nostro
versetto del giorno, decise di non continuare, poiché
la maggior parte dei suoi seguaci erano mendicanti,
ed egli era sicuro che gli avrebbero domandato tutto
ciò che possedeva.

Alla fine decise di affidarsi alla guida dello Spirito
Santo, che gli avrebbe ispirato come esporlo agli
indigeni.

Quando lo fece, essi cominciarono a reagire come se
l’era aspettato. Senza esitazione egli diede loro quel
che gli chiedevano e ben presto tutto ciò che possedeva
finì nelle loro mani. Essi però non discussero la
questione e vennero alla conclusione che il missionario
doveva essere veramente un uomo di Dio, giacchè
essi prima non avevano visto nessuno che fosse così
disinteressato. Allora uno dopo l’altro vennero e
restituirono ciò che avevano preso, fino a quando
non fu reso tutto.

Bisogna aggiungere che l’obbedienza di Richards alla
Parola di Dio diede il via ad un movimento evangelico
fra gli indigeni e centinaia di persone poterono essere
condotte al gregge di Cristo.

Rifletti: Se tu puoi dare solo un’offerta, fa’ che
essa sia un buon esempio.

Da: Il nostro pane quotidiano



La Chiesa inForma
Giornalino mensile d’informazione ad uso interno della Chiesa Cristiana Evangelica di Giugliano

Anno 2 - numero 24 Domenica 5 ottobre  2008

LA REDAZIONE:

Carino Maggie, Di Domenico Serena,
Iavarone Maurizio, Romeo Rebecca,
Ruocco Angela, Schiattarella Gianni,
Sequino Tina, Taffuri Violetta.

HANNO INOLTRE
COLLABORATO A QUESTO
NUMERO:
Past. Antonio Romeo
Past. Renato Romeo
Davide Varchetta

Pasquale Pasquariello
Maria Minutolo

SABATO 1° NOVEMBRE
Ore 18,30

CULTO DEI BATTESIMI

Domenica 5 ottobre ore 19,30

SPETTACOLO CULTURALE
di PANTOMIMA

con l’artista cristiano
Carlos MARTINEZ
Artista spagnolo di fama
internazionale presenterà
uno spettacolo sul tema
dei Diritti dell’Uomo.
Uno spettacolo che
unisce impegno civile,
riflessione e diverti-
mento.

Sabato 25 ottobre
EVENTO MISSIONARIO

Anne van der Bijl
(Fratello Andrea
di Porte Aperte)

Il contrabbandiere
  di Dio

Per maggiori dettagli rivolgersi in
segreteria.

Vi ricordiamo che sul sito:

 www.chiesagiugliano.org
potete seguire in diretta il culto

ogni domenica alle ore 10,30
e ogni giovedì alle ore 19,30.

Sullo stesso sito potete fare anche donazioni
per sostenere uno dei nostri progetti.


